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Il regime fiscale del Terzo settore
Regime fiscale ODV e Aps. 5 per mille
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FINALITÀ DELLA RIFORMA (art. 1 Legge delega n.106/2016):

«…sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma 
associata, a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza 
attiva, di coesione e protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione 
e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di 
occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, 
della Costituzione…» (comma 1)
………………….
«si provvede in particolare:
a) alla revisione della disciplina del titolo II del  libro primo del codice civile in 
materia di associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza 
scopo di  lucro, riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute; 
b) al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre 
disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1,  
compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di 
un apposito codice del Terzo settore…» (comma 2)
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PRINCIPI GENERALI DELLA «RIFORMA FISCALE»

 Non si realizza alcuna “revisione complessiva della definizione di ente non 
commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale 
perseguite dall'ente” come previsto dalla legge delega (art. 9, co. 1, lett. a) 
della L. 106/2016)

 Variano i criteri per definire quando l’attività (di interesse generale di cui 
all’art. 5) si considera non commerciale ovvero commerciale e 
conseguentemente anche i criteri per stabilire se l’ETS deve essere 
considerato non commerciale oppure commerciale

 Vengono introdotte le «attività diverse», ossia quelle attività secondarie e 
strumentali, da svolgere entro determinati limiti (stabiliti con decreto), 
che son considerate sempre commerciali

 È prevista la figura dell’ETS commerciale, quale ETS che svolge in via 
esclusiva o principale attività di interesse generale in forma di impresa (in 
tal caso valutare l’opportunità di assumere la natura di Impresa Sociale)
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 1: NORME APPLICABILI AGLI ETS

Agli Enti del Terzo Settore diversi dalle imprese 
sociali, si applicano 

- LE DISPOSIZIONI DEL TITOLO X (artt. da 79 a 89)

E

- LE NORME DEL TITOLO II (Imposta sul Reddito 
delle Società) DEL TUIR (in quanto compatibili)
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 2: DEFINIZIONE DI ATTIVITÀ NON COMMERCIALI

Attività di interesse generale (art. 5 CTS), incluse quelle 
accreditate, contrattualizzate o convenzionate con le P.A. italiane 
e straniere, l’UE e gli altri organismi pubblici internazionali

CONDIZIONI
-) se svolte a titolo gratuito
-) oppure dietro versamento di corrispettivi che non superano i 
costi effettivi

Si tiene anche conto degli apporti economici degli enti suindicati
Salvo eventuali importi di partecipazioni alla spesa previsti 
dall’ordinamento (ad esempio ticket sanitari)

Nel comma 2 non 
vengono precisate le 
modalità con cui può 
essere svolta l’attività 
(commerciale/non 
commerciale, 
orgnaizzata, ecc.).
Viene utilizzato 
unicamente un 
parametro economico
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 2: DEFINIZIONE DI ATTIVITÀ NON COMMERCIALI continua…

Nozione di costi effettivi Corrispettivo pagato 
dall’utente + 
contributo pubblico 
(in convenz. o in 
accredit.) è inferiore o 
uguale ai costi 
effettivi diretti e 
indiretti afferenti 
l’attività specifica (cfr. 
Rel. illustrativa)

Costo pieno o «full costing» dato 
dalla sommatoria di costi diretti e 
indiretti di produzione inclusa la 
quota relativa ai costi generali 
dell’ente  (cfr. Circ. CNDCEC)
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 2-bis: DEFINIZIONE DI ATTIVITÀ NON COMMERCIALI
(clausola di salvaguardia)

Le attività di cui al comma 2 si 
considerano non commerciali qualora i 
ricavi non superino di oltre il 5 per 
cento i relativi costi per ciascun 
periodo d'imposta e per non oltre due 
periodi d'imposta consecutivi (comma 
inserito dall’art. 24-ter, comma 3, D.L. 23 ottobre 
2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 17 dicembre 2018, n. 136)
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PROVENTI PROVENTI PROVENTI
2020 2021 2022

ATTIVITA' SVOLTE Non com. Comm. Non com. Comm. Non com. Comm.
Attività di inter.gen. X 35 35 35
Attività di inter.gen. Y

20 20 20corr.> costo; ma <5%

Erogazioni liberali
3 3 3

Raccolte fondi occas.
2 2 2

Attività diverse art. 6 40 40 40
TOTALI 60 40 60 40 40 60

NATURA ETS OK OK Att!
Fonte: Circolare CNDCEC Aprile 2019

TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 3: DEFINIZIONE ALTRE ATTIVITÀ NON COMMERCIALI

lett. a) Ricerca scientifica di particolare interesse sociale [art. 5, 
comma 1, lett. h)] svolta direttamente da ETS diversi dalle imprese 
sociali, con finalità principale lo svolgimento di tale attività di ricerca 
scientifica

CONDIZIONI
-) tutti gli utili vanno reinvestiti nell’attività di ricerca e nella diffusione gratuita dei 
risultati
-) divieto accesso preferenziale di terzi privati alle capacità di ricerca e ai risultati

lett. b) Ricerca scientifica di particolare interesse sociale [art. 5, 
comma 1, lett. h)] affidata da ETS diversi dalle imprese sociali, 
ad università ed altri organismi di ricerca che la svolgono 
direttamente in base al D.P.R. 20/3/2003, n. 135

DPR 135/2003
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D.P.R. 20 marzo 2003, n.135. Regolamento di attuazione dell'articolo 10, comma 1, 
lettera a), n. 11, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, per la definizione degli 
ambiti e delle modalità di svolgimento dell'attività di ricerca scientifica, di 
particolare interesse sociale, da parte di fondazioni senza fini di lucro.

AMBITI
a) prevenzione, diagnosi e cura di tutte le patologie dell'essere umano;
b) prevenzione e limitazione dei danni derivanti da abuso di droghe;
c) studio delle malattie ad eziologia di carattere ambientale;
d) produzione di nuovi farmaci e vaccini per uso umano e veterinario;
e) metodi e sistemi per aumentare la sicurezza nella categoria agroalimentare e nell'ambiente a tutela della salute 
pubblica;
f) riduzione dei consumi energetici;
g) smaltimento dei rifiuti;
h) simulazioni, diagnosi e previsione del cambiamento climatico;
i) prevenzione, diagnosi e cura di patologie sociali e forme di emarginazione sociale;
l) miglioramento dei servizi e degli interventi sociali, sociosanitari e sanitari.

MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELL’ATTIVITÀ 
1) Attività svolta direttamente dalle fondazioni con idonee strutture e adeguate risorse.
2) Attività affidata ad università o altri organismi, le cui convenzioni disciplinano:
a) le linee guida dell'attività da svolgersi presso gli enti ai quali viene affidata la ricerca;
b) i rapporti tra la fondazione e l'ente per la prestazione di collaborazione, di consulenza, di assistenza, di servizio, 
di supporto e di promozione delle attività;
c) le modalità di utilizzazione di personale di ricerca e tecnico amministrativo, nonché' di conferimento di beni, di 
strutture e di impianti necessari allo svolgimento dell'attività di ricerca;
d) le forme di finanziamento, anche attraverso il concorso di altre istituzioni pubbliche e private.



12

TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 4: NON CONCORRONO IN OGNI CASO ALLA 
FORMAZIONE DEL REDDITO DEGLI ETS (di cui al 
comma 5 ====> NON COMMERCIALI)

lett. a) I fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate 
occasionalmente anche mediante offerte di beni di modico valore o di 
servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne 
di sensibilizzazione

 Analogia art. 143, comma 3, lett.a) del TUIR

 Obbligo di rendiconto specifico entrate e spese all’interno del bilancio di 
esercizio con eventuale relazione illustrativa (art.87, c.6, CTS)

 I fondi sono esclusi da IVA ed esenti da qualsiasi altro tributo (art. 89, 
c.18, CTS)
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

NON COMMERCIALI (ed esenti da ogni altro tributo)
Le raccolte pubbliche occasionali effettuate ai sensi del comma 4 lett. a) 
dell’art. 79 CTS e i «contributi pubblici erogati a favore degli enti non 
commerciali concorrono, come proventi non commerciali, ai calcoli da 
eseguire per determinare la natura fiscale dell'ente» (Cfr. Relaz. Illustrativa)

COMMERCIALI
Le raccolte fondi “organizzate e continuative” (art. 7, comma 2 CTS), 
hanno invece natura commerciale, se l’attività posta in essere possiede i 
requisiti produttivi di un reddito d’impresa, con presenza di rapporto 
sinallagmatico. Queste raccolte fondi saranno regolate da linee guida  
adottate con D.M.

Regime fiscale delle differenti modalità di RACCOLTA FONDI
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 4, continua…: NON CONCORRONO IN OGNI CASO ALLA 
FORMAZIONE DEL REDDITO DEGLI ETS (di 
cui al comma 5 ====> NON COMMERCIALI)

lett. b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle A.P. per lo 
svolgimento, anche convenzionato, o in regime di accreditamento, di 
attività di interesse generale e della ricerca scientifica di particolare 
interesse sociale (cui ai precedenti commi 2 e 3)

 Analogia art. 143, comma 3, lett.b) del TUIR

N.B. se c’è corrispettività i contributi sono soggetti ad IVA
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 5: DEFINIZIONE DI ETS NON COMMERCIALE 

1) ETS di cui al comma 1 ===> diversi dalle imprese sociali

2) Svolgono esclusivamente o prevalentemente le attività di cui all’art. 5 
CTS

3) In conformità ai commi 2 e 3, ossia:
3.a) a titolo gratuito o dietro pagamento di corrispettivi che non 

superano i costi effettivi;

3.b) nel caso sia svolta attività di ricerca di particolare interesse 
sociale reinvestendo gli utili nell’attività, diffondendo 
gratuitamente i risultati e vietando l’accesso preferenziale di 
terzi privati alle capacità di ricerca e ai risultati..
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DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

Desumibile dall’art. 73, comma 1, lett. c) del TUIR)

Sono considerati ENTI NON COMMERCIALI gli enti 
pubblici e privati diversi dalle società, nonché i 
trust, residenti nel territorio dello Stato, che non 
hanno per oggetto esclusivo o principale 
l’esercizio di attività commerciali

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

ENTI RESIDENTI
• LEGGE
• ATTO COSTITUTIVO O STATUTO (Atto pubblico, 
scrittura privata autenticata o registrata ovvero in 
mancanza in base all’attività effettivamente 
esercitata) 
ENTI NON RESIDENTI
• IN BASE ALL’ATTIVITÀ EFFETTIVAMENTE 

ESERCITATA
PER OGGETTO PRINCIPALE SI INTENDE L’ATTIVITÀ  ESSENZIALE 
PER REALIZZARE DIRETTAMENTE GLI SCOPI PRIMARI INDICATI 
DALLA LEGGE, DALL’ATTO COSTITUTIVO O DALLO STATUTO

Come si determina l’oggetto esclusivo o principale (art. 73 comma 4)
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

L’ente è considerato non commerciale se non esercita attività 
commerciali così come individuate dall'art. 55 del TUIR: 
“Per esercizio di imprese commerciali si intende l'esercizio per professione 
abituale, ancorché non esclusiva, delle attività indicate nell’art. 2195 c.c., e 
delle attività indicate alle lettere b) e c) del comma 2 dell'art. 32 che 
eccedono i limiti ivi stabiliti, anche se non organizzate in forma d'impresa”. 
Art. 2195 c.c.

1) attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi
2) attività intermediaria nella circolazione dei beni
3) attività di trasporto per terra, per acqua o per aria
4) attività bancaria o assicurativa
5) altre attività ausiliarie delle precedenti 

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE

N.B. ART. 55, COMMA 2 DEL TUIR:

“Sono inoltre considerati redditi 
d'impresa: 
a) i redditi derivanti dall'esercizio di 
attività organizzate in forma 
d'impresa dirette alla prestazione 
di servizi che non rientrano nell’art. 
2195 c.c.”
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

Esempio (R.M. 23 maggio 2000, n. 66/E)
Soggetto: associazione nazionale delle Università della Terza Età – UNITRE.
Attività: svolge attività di volontariato nel campo culturale, non persegue 
scopo di lucro e ha quali suoi fini la promozione culturale e sociale mediante  
l'attivazione di corsi e laboratori.
R.M.: «l'attività essenziale per il raggiungimento degli scopi primari dell'ente 
istante appare configurarsi come un'attività di prestazione di servizi 
organizzata in forma di impresa e come tale riconducibile fra le attività 
commerciali. Non ostano a tale conclusione la rilevanza sociale delle finalità 
perseguite, l'assenza del fine di lucro o la destinazione dei risultati. Detti 
elementi non assumono, infatti, ai fini della qualificazione dell'ente, alcuna 
rilevanza». 

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE

Cosa dice la Cassazione…



21

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

ORIENTAMENTO CASSAZIONE

«L’attività di insegnamento non si sottrae agli oneri di carattere 
tributario dovendosi considerare in astratto come attività d'impresa 
commerciale quando ha i connotati dell'organizzazione, della 
professionalità, dell'attività economica e dello scopo di lucro in senso 
oggettivo, cioè inteso come idoneità in sé dell'impresa a produrre un 
profitto» (Cass.Civ. 4050/1990)

«Fra le imprese industriali e commerciali sono da ricomprendersi 
quelle aventi per scopo la gestione di istituti scolastici in quanto 
produttrici di un servizio» (Cass.SS.UU.Civ. 3353/1993)

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE

Cosa dice la Cassazione…
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

ORIENTAMENTO CASSAZIONE
«Non può negarsi il carattere di impresa agli istituti scolastici o educativi per il 
solo fatto che l'attività di insegnamento ed istruzione svolta nell'ambito di essi 
ha natura eminentemente intellettuale, atteso che tale natura inerisce alla 
prestazione lavorativa dei docenti ma non connota l'organizzazione aziendale 
complessivamente considerata, la quale non si riduce alla prestazione 
dell'insegnante ma è la risultante di un complesso di mezzi e di attività, anche 
materiali, che fungono da supporto indispensabile e non secondario alla 
prestazione d'opera intellettuale e che concorrono al perseguimento dell'unico 
fine produttivo» Pertanto, «l'istituto scolastico deve essere inquadrato fra le 
imprese industriali, ai sensi dell'art. 2195, n. 1, cod. civ. …in quanto, quale 
attività economica organizzata che utilizza un complesso strumentale costituito 
da fattori materiali e personali (art. 2082 cod. civ.), produce un servizio 
rappresentato dalla diffusione del sapere e della scienza, e cioè un risultato 
nuovo ed originale, autonomo e diverso dalle utilità fornite dai beni 
preesistenti» (Cass.L.Civ. 9395/1995)

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 5: L’ETS DIVENTA ENTE COMMERCIALE QUANDO

INDIPENDENTEMENTE DALLE PREVISIONI STATUTARIE

Proventi delle attività 
dell’art. 5 svolte in forma di 
impresa e senza rispettare i 
criteri di cui a commi 2 e 3

+
Attività secondarie e 
strumentali (art. 6) escluse 
le sponsorizzazioni rese nel 
rispetto del decreto che le 
disciplinerà
(ATTIVITA’ COMMERCIALI)

superano nel 
medesimo  
periodo

ATTIVITA’ NON 
COMMERCIALI



24

TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 5-bis:ENTRATE DERIVANTI DA ATTIVITÀ NON 
COMMERCIALI

1) Contributi, sovvenzioni, liberalità, quote associative e altre entrate assimilabili 

+
2) Entrate non commerciali ai sensi art. 79 CTS:

- comma 2 (a titolo gratuito o con corrispettivi Inferiore o = costi);
- comma 3 (ricerca scientifica di particolare interesse sociale);
- comma 4 (raccolte pubbliche occasionali e contributi da parte della 
P.A. per svolgimento di attività non commerciali)

+
3) Valore normale di cessioni e prestazioni afferenti le attività svolte con modalità 
non commerciali

Comma 5-ter: N.B. Il mutamento della qualifica da ETSNC a ETSC opera
A PARTIRE DAL PERIODO D’IMPOSTA IN CUI L’ENTE ASSUME NATURA 
COMMERCIALE
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
PERDITA DELLA QUALIFICA DI «ENTE NON COMMERCIALE» 
(ART. 149 TUIR)

la perdita della qualifica si realizza se l’ente esercita in 
prevalenza attività commerciale per un intero periodo d’imposta

Indipendentemente dalle previsioni statutarie

Comma 1

La norma non si applica agli enti ecclesiastici riconosciuti come 
persone giuridiche agli effetti civili ed alle ASD

La perdita della qualifica opera dal periodo d’imposta in cui le 
condizioni di “non commercialità” vengono a mancare

Comma 3

Comma 4
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
PERDITA DELLA QUALIFICA DI «ENTE NON COMMERCIALE» 
(ART. 149 TUIR) Fattori «indice di commercialità» 

IMMOBILIZZAZIONI
ATTIVITA’ COMMERCIALE
(Al netto degli ammortamenti)

RICAVI DERIVANTI DA
ATTIVITA’ COMMERCIALE

REDDITI  DERIVANTI DA 
ATTIVITA’ COMMERCIALE
(Componenti positivi del reddito 
d’impresa )

INVESTIMENTI ATTIVITA’
ISTITUZIONALE
(Compresi quelli delle attività

decommercializzate)

VALORE NORMALE DELLE 
CESSIONI O PRESTAZIONI
DELL’ ATTIVITA’ 
ISTITUZIONALE

ENTRATE ISTITUZIONALI
(Contributi, sovvenzioni, quote

associative, liberalità)

vanno esclusi dal computo i contributi per lo svolgimento 
delle attività aventi finalità sociale in regime di 

convenzione o accreditamento

RESTANTI SPESECOMPONENTI NEGATIVI
ATTIVITA’ COMMERCIALE
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 79 CTS – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI 

Comma 6: ATTIVITÀ SVOLTA DALLE ASSOCIAZIONI TS

-) NON COMMERCIALE
⇒ Attività svolta nei confronti dei propri associati e dei familiari e conviventi 

degli stessi in conformità alle finalità istituzionali dell'ente.
⇒ Non concorrono alla formazione del reddito le somme versate dagli 

associati a titolo di quote o contributi associativi

-) COMMERCIALE
⇒ Cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli 

associati e dei familiari e conviventi degli stessi verso pagamento di 
corrispettivi specifici, compresi i contributi e le quote supplementari 
determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali 
danno diritto

ABITUALITÀ
Reddito d’impresa

OCCASIONALITÀ
Reddito diverso

Raffronto art. 
148 TUIR

Disallineamento 
con IVA
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 80 CTS – REGIME FORFETARIO degli Enti del Terzo Settore
NON COMMERCIALI
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 80 CTS – REGIME FORFETARIO degli ETS NON COMMERCIALI
(applicabile sempreché i proventi commerciali non prevalgano sulle 
entrate da attività non commerciali. Cfr. Rel. Illustrativa)

Commi 1 e 2: DETERMINIAZIONE FORFETARIA DEL REDDITO 
D’IMPRESA PER COEFFICIENTI DI REDDITIVITÀ 

Esercizio contemporaneo di servizi ed altre attività  coeffic. attività prevalente
Senza distinta annotazione dei ricavi  coefficiente attività di servizi

Ammontare ricavi 
conseguiti

Prestazioni 
di servizi

Altre
attività

Fino 130.000 euro 7% 5%

Da 130.001 a 300.000 euro 10% 7%

Oltre 300.000 euro (no limit) 17% 14%

Al reddito così determinato vanno aggiunti plusvalenze patrimoniali (art.86 
TUIR), sopravvenienze attive (art. 88 TUIR), dividenti (art. 89 TUIR) e proventi 

immobiliari (art. 90 TUIR)
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 80 CTS – REGIME FORFETARIO degli ETS NON COMMERCIALI

Commi 3 e 4: DETERMINAZIONE FORFETARIA DEL REDDITO 
ED ESERCIZIO DELL’OPZIONE

 esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi
 ha effetto dall'inizio del periodo d'imposta nel corso del quale è esercitata
 permane valida fino a quando non è revocata e comunque per un triennio
 la revoca dell'opzione è effettuata nella dichiarazione annuale dei redditi
 ha effetto dall'inizio del periodo d'imposta nel corso del quale la 

dichiarazione stessa è presentata.

Gli enti che intraprendono l'esercizio d'impresa commerciale esercitano l'opzione 
nella dichiarazione da presentare ai sensi dell'articolo 35 del D.P.R. 633/1972
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 80 CTS – REGIME FORFETARIO degli ETS NON COMMERCIALI

Comma 5: COMPONENTI DI REDDITO ANNI PRECEDENTI

Comma 6: PERDITE PERIODI D’IMPOSTA PRECEDENTI

Comma 6: ESCLUSIONI DA STRUMENTI PRESUNTIVI

I componenti positivi e negativi di reddito di anni precedenti a 
quello da cui ha effetto il regime forfetario, la cui tassazione o 
deduzione è stata rinviata in conformità alle disposizioni del TUIR 
che dispongono o consentono il rinvio, partecipano per le quote 
residue alla formazione del reddito dell'esercizio precedente a 
quello di efficacia del predetto regime

Le perdite fiscali generatesi nei periodi d'imposta anteriori a quello 
da cui decorre il regime forfetario possono essere computate in
diminuzione del reddito determinato applicando i coefficienti ai 
sensi dei commi 1 e 2, secondo le regole stabilite dal TUIR

Agli ETS che applicano il regime forfetario non si applicano Studi di 
settore, Parametri e Indici Sintetici di Affidabilità
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE

Capo I – DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 80 CTS – REGIME FORFETARIO degli ETS NON COMMERCIALI

ATTENZIONE: L’ADOZIONE DEL REGIME FORFETARIO 
NON INFLUISCE IN ALCUN MODO SULL’IVA, CHE 
DOVRÀ ESSERE APPLICATA SECONDO I CRITERI 
ORDINARI

L’ETS dovrà quindi assolvere anche i seguenti adempimenti
 Tenuta registri IVA (registro acquisti, fatture, corrispettivi)
 Liquidazione e versamento dell’IVA (differenza tra IVA 

addebitata a titolo di rivalsa e IVA assolta sugli acquisti 
detraibile)

 Invio telematico della dichiarazione IVA annuale e delle 
liquidazioni IVA periodiche

 Altri obblighi derivanti dalla soggettività passiva IVA

IVA!
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

REGIME FORFETARIO (Art. 145 del TUIR) Fruibile dai non ETS

Riservato agli enti ammessi alla contabilità semplificata (400.000 euro per le 
imprese aventi per oggetto prestazioni di servizi, ovvero 700.000  euro  per le 
imprese aventi per oggetto altre attività)

Vengono applicati i seguenti coefficienti di redditività

PRESTAZIONI DI SERVIZI
Fino a € 15.493,71 ------------------- 15%
Da € 15.493,71 a € 309.874,14 (ora 400,000) ------------------- 25%
ALTRE ATTIVITÀ
Fino a € 25.822,84 ------------------- 10%
Da € 25.822,84 a € 516.456,90 (ora 700,000) ------------------- 15%
ATTIVITÀ MISTE: verificare la prevalenza se vi è distinta annotazione, 
altrimenti si considerano prevalenti le attività di servizi

Gli enti religiosi civilmente riconosciuti iscritti al RUNTS applicano l’art. 145 (e gli 
artt. da 143 a 148 del TUIR) SOLO per le attività DIVERSE da quelle di interesse 

generale e purché siano in possesso dei requisiti (cfr. art. 89, c.3 CTS)
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo II – DISPOSIZIONI SULLE ODV E SULLE APS

ART. 84 CTS – REGIME FISCALE DELLE
ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO
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REPERIMENTO RISORSE DELLE ODV (art. 33 CTS)

LIMITI AL RICORSO A PRESTAZIONI LAVORATIVE
Ammesso l’utilizzo di personale dipendente o il ricorso al lavoro autonomo 
o di altra natura solo nei limiti necessari al regolare funzionamento 
dell’ODV o per qualificare o specializzare l'attività svolta.
N.B. Il numero dei lavoratori impiegati nell'attività non può essere 
superiore al 50% per cento del numero dei volontari.

FONTI DELLE RISORSE
 Quote associative
 Contributi pubblici e privati
 Donazioni e lasciti testamentari
 Rendite patrimoniali 
 Raccolte fondi
 Attività secondarie e strumentali ex art. 6
 Attività di interesse generale ex art. 5

Per l'attività di 
interesse generale 
(art. 5) le ODV 
possono ricevere 
solo il rimborso 
delle spese 
effettivamente 
sostenute e 
documentate, SALVO 
che tale attività non 
sia considerata 
SECONDARIA e 
STRUMENTALE ai 
sensi e nei limiti art. 6
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TITOLO X
REGIME FISCALE DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE
Capo II – DISPOSIZIONI SULLE ODV E SULLE APS

ART. 84 CTS – REGIME FISCALE DELLE
ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO

Comma 1: PER LE ODV NON SI CONSIDERANO COMMERCIALI (oltre alle attività di 
cui all’art. 79, commi 2, 3 e 4 del CTS)

CESSIONE DI BENI E SOMMINISTRAZIONE ALIMENTI E BEVANDE
a) vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che 
la vendita sia curata direttamente dalla ODV senza alcun intermediario;
b)  cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari con vendita curata direttamente 
dalla ODV;
c)  attività di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di raduni, 
manifestazioni, celebrazioni e simili a carattere occasionale.
NOTA: l’attività deve essere svolta senza l'impiego di mezzi organizzati 
professionalmente per fini di concorrenzialità sul mercato

Comma 2: REDDITI DEGLI IMMOBILI. I redditi degli immobili destinati in via esclusiva 
allo svolgimento di attività non commerciale da parte delle ODV sono esenti dall'imposta 
sul reddito delle società (ANCHE per le ODV trasformate in Enti filantropici)
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Raffronto con le disposizioni tributarie vigenti che 
regolano le ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO (di cui 
alla L. 11 agosto 1991, n. 266 – Legge quadro sul volontariato)

Art. 8 della L. 266/1991
Comma 2 (IVA)

«Le operazioni effettuate dalle organizzazioni di volontariato di cui 
all'articolo 3, costituite esclusivamente per fini di solidarietà, non si 
considerano cessioni di beni, né prestazioni di servizi ai fini dell'imposta 
sul valore aggiunto»

Comma 4 (Redditi)

«I proventi derivanti da attività commerciali e produttive marginali non 
costituiscono redditi imponibili ai fini dell'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche (IRPEG) e dell'imposta locale sui redditi (ILOR), qualora 
sia documentato il loro totale impiego per i fini istituzionali 
dell'organizzazione di volontariato»
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Raffronto con le disposizioni tributarie vigenti che 
regolano le ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO (di cui 
alla L. 11 agosto 1991, n. 266 – Legge quadro sul volontariato)

Attività commerciali e produttive marginali (D.I. 25 maggio 1995)
a) Attività di vendita occasionali o iniziative occasionali di solidarietà svolte 
nel corso di celebrazioni o ricorrenze o in concomitanza a campagne di 
sensibilizzazione pubblica verso i fini istituzionali dell'organizzazione;
b) attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di 
sovvenzione, a condizione che la vendita sia curata direttamente 
dall'organizzazione senza l’intervento di intermediari;
c) cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari sempreché la 
vendita dei prodotti sia gestita direttamente dall’ente senza alcun 
intermediario;
d) attività occasionale di somministrazione di alimenti e bevande in 
occasione di raduni, manifestazioni, celebrazioni e simili;
e) attività di prestazione di servizi rese in conformità alle finalità istituzionali, 
non riconducibili all’art. 148, comma 3 del TUIR, verso pagamento di 
corrispettivi specifici che non eccedano del 50% i costi di diretta 
imputazione.
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Raffronto con le disposizioni tributarie vigenti che 
regolano le ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO (di cui 
alla L. 11 agosto 1991, n. 266 – Legge quadro sul volontariato)

MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI E 
PRODUTTIVE MARGINALI

Le attività commerciali e produttive marginali devono essere svolte dalle 
organizzazioni iscritte nei registri: 

a) in funzione della realizzazione del fine istituzionale;

b) senza l'impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di 
concorrenzialità sul mercato (ad esempio attraverso l'uso di pubblicità, 
mediante insegne elettriche, in locali attrezzati secondo gli usi dei 
corrispondenti esercizi commerciali, con utilizzo di marchi di distinzione 
dell'impresa).

Non rientrano, comunque, tra i proventi delle attività commerciali e 
produttive marginali quelli derivanti da convenzioni. 
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TITOLO X

RIEPILOGO DELLE PRINCIPALI DISPOSIZIONI 
DI COORDINAMENTO NORMATIVO ai fini delle 
imposte sul reddito (art. 89 CTS)
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Art. 143 c. 3 Non commercialità delle raccolte pubbliche di fondi effettuate 
occasionalmente (lett. a) e dei contributi da amministrazioni pubbliche per 
svolgimento attività aventi finalità sociali (lett. b).
(Esiste disposizione sostanzialmente identica per gli ETS nell’art. 79, comma 4 CTS)

Art. 144 c. 2 Obbligo di tenuta della contabilità separata.
(Esiste disposizione sostanzialmente identica per gli ETS nell’art. 79, comma 4 CTS)

Art. 144 c. 5 e 6 Determinazione delle pese relative all’opera prestata dai membri 
degli enti religiosi --- Esonero della tenuta della contabilità separata per gli enti 
soggetti alle disposizioni in materia di contabilità pubblica

Art. 145 (Regime forfetario) Solo gli enti religiosi civilmente riconosciuti iscritti al 
RUNTS applicano l’art. 145 (e gli artt. da 143 a 148 del TUIR), ma SOLO per le 
attività DIVERSE da quelle di interesse generale e purché siano in possesso dei 
requisiti. Al contrario, l’art. 145 è applicabile da qualsiasi ENC (inclusi enti 
associativi), non ETS, purché nei limiti per l’adozione della contabilità semplificata

REGOLE DEL TUIR CHE NON SI APPLICANO AGLI ETS 
(diversi dalle IS)
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Art. 148 (Attività rivolta a favore dei soci). Per gli ETS si applica art. 76, c. 6, per cui 
non è commerciale l’attività svolta nei confronti degli associati e dei familiari e 
conviventi degli stessi in conformità alle finalità istituzionali dell'ente. Inoltre non 
concorrono alla formazione del reddito le somme versate dagli associati a titolo di 
quote o contributi associativi, MA la decommercializzazione dell’attività rivolta ai 
soci per corrispettivi specifici è concessa solo alle APS (art. 85, c.1 CTS).

N.B. A regime, gli UNICI enti (non ETS) che potranno invocare la 
decommercializzazione in base al «NUOVO art. 148, C.3 del TUIR» saranno:
 associazioni politiche
 associazioni sindacali e di categoria
 associazioni religiose
 associazioni sportive dilettantistiche
 strutture periferiche di natura privatistica necessarie agli enti pubblici non 

economici per attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico interesse 
(dall’1/1/2019, come stabilito dall’art. 1, comma 1022, L. 30 dicembre 2018, n. 
145)

Art. 149 (Perdita della qualifica di ENC) Per gli ETS si applica l’art. 79, commi 5 e 
5-ter, dal contenuto analogo, anche in ordine alla decorrenza

REGOLE DEL TUIR CHE NON SI APPLICANO AGLI ETS 
(diversi dalle IS) 
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…continua art. 148
«Escono» dall’agevolazione ex art. 148, comma 3 del TUIR
 associazioni assistenziali
 associazioni culturali
 associazioni di promozione sociale (ma ne beneficeranno come ETS)
 associazioni di formazione extrascolastica della persona

REGOLE DEL TUIR CHE NON SI APPLICANO AGLI ETS 
(diversi dalle IS) 

Disallineamento con l’IVA

NON sono commerciali anche con corrispettivo «le attività in conformità alle finalità 
istituzionali da associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, 
culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica 
della persona, anche se rese nei confronti di associazioni che svolgono la medesima 
attività e che per legge, regolamento o statuto fanno parte di una unica organizzazione 
locale o nazionale, nonché dei rispettivi soci, associati o partecipanti e dei tesserati 
dalle rispettive organizzazioni nazionali» (art. 4, 4° c. DPR 633/1972).
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ALTRE DISPOSIZIONI CHE NON SI APPLICANO AGLI ETS 
(diversi dalle IS) 

 L. 398/91

 La riduzione al 50% dell’IRES di cui all’art. 6 del D.P.R. 601/73, a favore di 
talune tipologie di enti (salvo enti religiosi per attività diverse da art. 5)

RIDUZIONE DELL’IRES AL 50%  (Art. 6 DPR 601/73) – A CHI SI APPLICA
A) enti e istituti di assistenza sociale, società di mutuo soccorso, enti ospedalieri, enti di 

assistenza e beneficenza;

B) istituti di istruzione e istituti di studio e sperimentazione di interesse generale che non 
hanno fine di lucro, corpi scientifici, accademie, fondazioni e associazioni storiche, 
letterarie, scientifiche, di esperienze e ricerche aventi scopi esclusivamente culturali;

C) enti il cui fine è equiparato per legge ai fini di beneficenza o istruzione;

C - bis) istituti autonomi per le case popolari e loro consorzi

A CONDIZIONE CHE TALI ENTI ABBIANO PERSONALITA’ GIURIDICA
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MODIFICA ALLA DISCIPLINA IVA (con inserimento della figura 
dell’ETS in luogo degli enti originariamente indicati nella norma) 

DISPOSIZIONE DI CARATTERE GENERALE: Si intendono riferite agli ETS non 
commerciali (incluse coop. sociali ed escluse I.S. in forma di società), le disposizioni 
normative vigenti riferite alle ONLUS in quanto compatibili con le disposizioni del CTS (art. 
89, comma 7, CTS)

Non sono considerate prestazioni di servizi quelle di divulgazione pubblicitaria gratuite 
(cfr. art. 3, III comma, primo periodo DPR 633/72) a beneficio di ETS di natura non 
commerciale (art. 89, comma 7, lett. a). In precedenza la norma era destinata a enti e
associazioni che senza scopo di lucro perseguono finalità educative, culturali, sportive, religiose 
e di assistenza e solidarietà sociale ed ONLUS.

Sono esenti IVA ai sensi dell’art. 10 le seguenti prestazioni rese dagli ETS di natura non 
commerciale, mediante la sostituzione della parola «ONLUS» (art. 89, comma 7, lett. b):
n. 15) le prestazioni di trasporto di malati o feriti con veicoli all'uopo equipaggiati;
n. 19) le prestazioni di ricovero e cura, compresa la somministrazione di medicinali, presidi 
sanitari e vitto, nonché le prestazioni di cura rese da stabilimenti termali;
n. 20) le prestazioni educative dell'infanzia e della gioventù e quelle didattiche di ogni 
genere, anche per la formazione, l'aggiornamento, la riqualificazione e riconversione 
professionale, comprese le prestazioni relative all'alloggio, al vitto e alla fornitura di libri e 
materiali didattici, ancorché fornite da istituzioni, collegi o pensioni annessi, dipendenti o 
funzionalmente collegati;
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MODIFICA ALLA DISCIPLINA IVA (con inserimento della figura 
dell’ETS in luogo degli enti originariamente indicati nella norma) 

CONTINUA ESENZIONE DA IVA

Sono esenti IVA ai sensi dell’art. 10 le seguenti prestazioni rese dagli 
ETS di natura non commerciale
n. 20-ter) Le prestazioni socio-sanitarie, di assistenza domiciliare o 
ambulatoriale, in comunità e simili, in favore degli anziani ed inabili 
adulti, di tossicodipendenti e di malati di AIDS, degli handicappati 
psicofisici, dei minori anche coinvolti in situazioni di disadattamento e di 
devianza, di persone migranti, senza fissa dimora, richiedenti asilo, di 
persone detenute, di donne vittime di tratta a scopo sessuale e lavorativo
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PRINCIPALI NORME TRANSITORIE E 
DI ATTUAZIONE
(art. 101 CTS)
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Fino all'operatività del RUNTS continuano ad applicarsi le norme 
previgenti ai fini e per gli effetti derivanti dall'iscrizione degli enti 
nell’Anagrafe delle Onlus, nei Registri delle ODV e delle APS, che si 
adeguano alle disposizioni inderogabili del presente decreto entro 
ventiquattro mesi dalla data della sua entrata in vigore (quindi entro il 
3/8/2019).

Entro il medesimo termine, esse possono modificare i propri statuti 
con le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni 
dell'assemblea ordinaria al fine di adeguarli alle nuove disposizioni 
inderogabili o di introdurre clausole che escludono l'applicazione di nuove 
disposizioni derogabili mediante specifica clausola statutaria

Nelle more della sua istituzione, il requisito dell'iscrizione al RUNTS si 
intende soddisfatto attraverso l’iscrizione degli Enti e delle reti ad uno dei 
registri attualmente previsti dalle normative di settore

PRINCIPALI NORME TRANSITORIE E DI ATTUAZIONE
(art. 101 CTS)
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COORDINAMENTO DELLE NORME FISCALI CONTENUTE NEL CTS 
CON QUELLE VIGENTI ANTE RIFORMA

Art. 5-sexies
Interpretazione autentica dell'articolo 104 del decreto legislativo 2 
agosto 2017, n. 117
«L'articolo 104 del codice di cui al decreto legislativo 2 agosto 2017, n. 117 
«Entrata in vigore», si interpreta nel senso che i termini di decorrenza 
indicati nei commi 1 e 2 valgono anche ai fini dell'applicabilità delle 
disposizioni fiscali che prevedono corrispondentemente modifiche o 
abrogazioni di disposizioni vigenti prima della data di entrata in vigore del 
medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017. Pertanto, le 
disposizioni di carattere fiscale richiamate dagli articoli 99, comma 3
(«più dai meno versi»), e 102, comma 1 (vedi slide successive), del 
medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017 
continuano a trovare applicazione senza soluzione di continuità fino 
al 31 dicembre 2017». 

NORMA DI INTERPRETAZIONE AUTENTICA
[art. 5-sexies del D.L. 16 ottobre 2017, n. 148 (Collegato alla legge di 
bilancio 2018), conv. dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172]
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ABROGAZIONI (art. 102 CTS)

ENTRATA IN VIGORE NORME FISCALI 
(art. 104 CTS) 
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PRINCIPALI NORME ABROGATE (art. 102)

 la legge 11 agosto 1991, n. 266, e la legge 7 dicembre 2000, n. 383; 
l'articolo 1, comma 1, lettera b) e comma 2, e gli articoli 2 e 3 della 
legge 19 novembre 1987, n. 476 (norme su ODV E APS)

 gli articoli 2, 3, 4 e 5, della legge 15 dicembre 1998, n. 438 (contributi 
statali alle APS)

 il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 14 settembre 
2010, n. 177 (contributi a ODV e ONLUS)

 il decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997, recante «Modalità per 
la costituzione dei fondi speciali per il volontariato presso le regioni»

 l'articolo 100, comma 2, lettera l), del TUIR (deduzione erogaz.liberali
alle APS)

 l'articolo 15, comma 1, lettera i-quater), del TUIR (detrazione 
erogaz.liberali alle APS)

 l'articolo 15, comma 1, lettera i-bis) del testo unico delle imposte sui 
redditi (contributi associativi alle soc. di mutuo soccorso)
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PRINCIPALI NORME ABROGATE (art. 102)
(dalla data di operatività del RUNTS)

 gli articoli da 10 a 29 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, 
fatto salvo l'articolo 13, commi 2, 3 e 4 (abrogata disciplina ONLUS 
eccetto cessione gratuita derrate, farmaci, ecc.)

 l'articolo 20-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 600 (regime contabile delle ONLUS)

 l'articolo 150 del TUIR (detassazione IRES attività ONLUS)
 l'articolo 8, comma 2, primo periodo e comma 4 della legge 11 agosto 

1991, n. 266 (le operazione delle ODV non si considerano 
cessioni/prestazioni ai fini IVA – i proventi da attività commerciali e 
produttive marginali non sono imponibile IRES)

 l'articolo 9-bis del decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1992, n. 66 (estensione alle 
associazioni senza fini di lucro e alle associazioni pro loco della L. 
398/91)
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PRINCIPALI NORME ABROGATE (continua)
(dalla data di operatività del RUNTS)

 l'articolo 2, comma 31, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 (norma che 
estendeva il regime di cui alla L. 398/91 ad assoc. bandistiche e cori 
amatoriali, filodrammatiche, di musica e danza popolare legalmente 
riconosciute)

 gli articoli 20 e 21 della legge n. 383 del 7 dicembre 2000 (detassazione di 
cessioni e prestaz. a familiari e conviventi di APS e non imponibilità ai fini 
dell’imposta sugli intrattenimenti per contributi ad APS)

 l'articolo 14, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80 
(erog.liberali «più dai meno versi» secondo cui p.f. e soggetti IRES 
possono dedurre dal reddito imponibile fino al 10%  dello stesso e fino ad 
un valore massimo di 70.000 euro le erogazioni liberali ad ONLUS, APS, e 
fondazioni e associazioni riconosciute che tutelano e valorizzano beni di 
interesse artistico, storico e paesaggistico. In vigore fino al 31.12.2017)

Dalla data di operatività del RUNTS sono inoltre abrogate le disposizioni riguardanti il 
Fondo per il volontariato e quelle relative ai Registri delle ODV e APS
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ENTRATA IN VIGORE DISPOSIZIONI DEL TITOLO X, ARTT. DA 
79 A 89 (art. 104 CTS)

RICAPITOLANDO…
Le diposizioni del TITOLO X (regime fiscale degli enti del terzo settore) si 
applicano agli ETS iscritti nel RUNTS:
 a decorrere dal periodo d’imposta successivo all’autorizzazione della 

Commissione Europea e
 comunque non prima del periodo d’imposta successivo di 

operatività del RUNTS
Poiché:
 in base all’art. 53 del CTS, il Ministero predispone la procedura per 

l’iscrizione al RUNTS entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
D.Lgs. 117/2017 (ossia entro il 3/8/2018, ma ancora non approvata)

 le regioni hanno 180 gg. decorrenti da tale data per disciplinare i 
rispettivi procedimenti di iscrizione (30/1/2019, calcolati dal 3/8/2018) 
ed entro sei mesi dalla predisposizione della struttura  informatica
rendono operativo il Registro

ENTRATA IN VIGORE VEROSIMILE DELLE DISPOSIZIONI FISCALI
Periodo d’imposta 2020 (2021…)
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DEROGA PARZIALE ALL’ENTRATA IN VIGORE DI ALCUNE DISPOSIZIONI
Le disposizioni di cui agli articoli 77 (Titoli di solidarietà ), 78 (Regime fiscale del 
Social Lending), 81 (Social Bonus), 82 (Disposizioni in materia di imposte indirette 
e tributi locali) , 83 (Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali) e 84, comma 2 
(Esenzione IRES redditi immobiliari ODV), 85 comma 7 (Esenzione IRES redditi 
immobiliari APS) e dell'articolo 102, comma 1, lettere e), f) e g) [abrogazione artt. 
100, comma 2, lettera l), 15, comma 1, lettera i-quater) e 15, comma 1, lettera i-
bis) del TUIR, in materia di deduzioni e detrazioni delle erogazioni liberali],

si applicano in via transitoria a decorrere dal periodo di imposta successivo a 
quello in corso al 31 dicembre 2017 e fino al periodo d'imposta di entrata in 
vigore delle disposizioni di cui al TITOLO X,

 alle ONLUS di cui all'art. 10 del D.Lgs. 460/1997 iscritte negli appositi registri
 alle ODV iscritte nei registri di cui alla L. 266/1991
 alle APS iscritte nei registri nazionali, regionali e delle provincie autonome di 

Trento e Bolzano previsti dall'art. 7 della L. 383/2000.

ENTRATA IN VIGORE DISPOSIZIONI DEL TITOLO X, ARTT. DA 79 A 89 
(art. 104 CTS)
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